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Il servizio di consulenza aziendale doveva essere
attivo dal 1° gennaio 2007, ma ancora oggi tante
incertezze impediscono l’avvio. Il dibattito è aper-
to sugli organismi che forniranno il servizio e il
contrasto maggiore è sull’ammissione dei CAA.

Dal 1° gennaio 2007, gli Stati membri dell’Ue
devono istituire obbligatoriamente un “sistema
di consulenza aziendale” (SCA) cui potranno

accedere, volontariamente, gli imprenditori agricoli e
forestali. La consulenza aziendale, chiamata anche
audit aziendale, è una novità della PAC, introdotta dal-
la riforma Fischler del 2003, ma che trova piena appli-
cazione operativa solamente oggi, con l’avvio dei nuo-
vi Programmi di Sviluppo Rurale (PSR).
Si tratta di una nuova istituzione, che – come spesso
succede in Italia – ha suscitato un vivace ed acceso di-
battito. Sono tanti i dubbi e i contrasti che ritardano
l’avvio del nuovo servizio, a partire dal riconoscimen-
to dei soggetti erogatori dei servizi di consulenza, ai
contenuti, ai beneficiari, alle procedure per l’accesso al
servizio e così via (tab. 1 e 2).
Sicuramente il tema più spinoso è l’individuazione dei
soggetti erogatori del SCA: sul “carro” della consulen-
za vogliono salire in tanti, dagli studi di consulenza agli
enti pubblici, dai CAA (Centri di Assistenza Agricola)
ai liberi professionisti (DottoriAgronomi e Dottori Fo-
restali, periti agrari, agrotecnici, veterinari, ecc.).

PERCHÉ UN SERVIZIO DI CONSULENZA?

La riforma della Pac del 2003 ha introdotto molteplici
novità, tra cui la condizionalità, ovvero l’obbligo del ri-
spetto di una serie di norme in materia di ambiente, be-

nessere degli animali e sanità pubblica. Per sostenere
gli agricoltori in questo sforzo di cambiamento, l’Ue ha
deciso l’istituzione, da parte degli Stati membri, in via
obbligatoria a far data dal 1° gennaio 2007, di un “Si-
stema di Consulenza Aziendale” (SCA) cui potranno
accedere, volontariamente, gli imprenditori agricoli e
forestali (art. 13-15, Reg. CE 1782/2003). Secondo
quanto previsto dal medesimo regolamento, ai servizi
di consulenza è stato attribuito il compito di garantire
il rispetto dei requisiti imposti dalla condizionalità
(Criteri di Gestione Obbligatori e le Buone Condizioni
Agronomiche eAmbientali) e di quelli in materia di si-
curezza sul lavoro. Il SCApoteva essere già istituito al-
l’indomani della riforma Fischler del 2003, utilizzando
le risorse del Piano di Sviluppo Rurale 2000-2006
(Reg. 1257/1999 -MisuraY). Solo due Regioni (Vene-
to e Piemonte) hanno colto questa possibilità (con gra-
vi problemi per i professionisti, NdR), le altre hanno
preferito attendere la nuova programmazione 2007-
2013, limitandosi a garantire l’obbligo della istituzione
del SCA dal 1° gennaio 2007. Con il successivo Reg.
CE 1698/2005, per il sostegno allo sviluppo rurale per
il periodo di programmazione 2007-2013, è stato rea-
lizzato un ampliamento del campodi attività dei ser-
vizi di consulenza che, oltre ad assicurare la corretta
applicazione della condizionalità e delle norme in ma-
teria di sicurezza sul lavoro, dovrannomirare ad unmi-
glioramento del rendimento globale dell’azienda e,
conseguentemente, dei livelli di competitività.

I CONTENUTI DEL SERVIZIO DI CONSULENZA

I servizi di consulenza dovranno garantire, quale livel-
lo minimo, la verifica della rispondenza ai requisiti
obbligatori per la condizionalità e per la sicurezza
sul lavoro. Questa parte della consulenza viene nor-
malmente definita audit aziendale.

ANCORA INCERTEZZE
SULLA CONSULENZA AZIENDALE
DI ANGELO FRASCARELLI
UNIVERSITÀ DI PERUGIA
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Attraverso l’audit aziendale gli imprenditori agricoli e
forestali saranno informati circa i flussi materiali, i
processi produttivi, le attrezzature, l’organizzazione
del lavoro che si realizzano a livello aziendale, propo-
nendo gli interventi necessari al conseguimento di una
gestione sostenibile sia sotto il profilo ambientale che
economico. Oltre al livello minimo, la consulenza po-
trà ampliarsi a tutti gli aspetti tecnico-economici della
gestione aziendale (consulenza globale) con l’obietti-
vo del miglioramento del rendimento globale del-
l’azienda. Sono infatti previste, in funzione delle spe-
cificità aziendali, attività di consulenza differenziate e
più precisamente:
� consulenza finalizzata all’adozione di innovazioni
tecniche di prodotto e di processo, all’integrazione
di filiera, al miglioramento gestionale e organizzati-
vo dell’azienda, alla salubrità degli alimenti e al mi-
glioramento e alla valorizzazione dell’ambiente e
del paesaggio e alla corretta applicazione dei criteri
e degli indirizzi di gestione forestale sostenibile;

� consulenza finalizzata ad interventi di collaudo del-
l’innovazione e di riconversione e/o riorganizzazio-
ne produttiva indirizzati alla qualità e al mercato.

L’ISTITUZIONE DEL SCA

Per l’avvio del servizio le Regioni devono inserire l’ap-
posita misura nel PSR 2007-2013: misura 1.1.4 “Ri-
corso a servizi di consulenza da parte degli impren-
ditori agricoli e forestali”. Tutte le Regioni hanno ef-
fettuato questa scelta, visto che l’istituzione di un siste-
ma di consulenza aziendale, da parte degli Stati Mem-
bri (quindi delle Regioni), è obbligatoria. Tuttavia biso-
gna verificare le risorse finanziarie che sono state desti-

nate alla misura 1.1.4, allo scopo di valutare l’impegno
delle varie Regioni in questo nuovo servizio.
L’avvio del SCAnon è semplice. Saranno necessari al-
meno due bandi pubblici:
� il primo per l’individuazione degli Organismi che
erogano la consulenza aziendale: accreditamento o
riconoscimento degli organismi di consulenza;

� il secondo per l’individuazione dei beneficiari
(agricoltori) che intendono usufruire della consulen-
za da parte di un organismo accreditato e che richie-
dono il relativo sostegno dallamisura 1.1.4 del PSR.

COME SI APPLICA IN ITALIA

L’attivazione del servizio di consulenza in Italia sta
avendo un percorso travagliato. Il livello istituzionale
per applicare il SCAè costituito dalle Regioni. Tuttavia,
per garantire alcune norme comuni di applicazione del
nuovo servizio, ilMinistero delle politiche agricole ave-
va predisposto, già dal mese di luglio 2006, un decreto
ministeriale che dettava alcuni criteri generali:
� soggetti beneficiari,
� contenuti della consulenza,
� modalità di erogazione,
� requisiti degli organismi di consulenza,
� riconoscimento degli organismi di consulenza,
� controlli.
Sulle linee guida del Ministero si sarebbero dovute in-
nestare le decisioni delle Regioni tramite i Programmi
di Sviluppo Rurale 2007-2013 e i successivi provvedi-
menti regionali. Il decretoministeriale si è arenato e an-
cora oggi non ha visto la luce (e forse non vedrà mai la
luce), per due ordini di motivi:
� in primo luogo, perché le Regioni non sono convin-

1) Art. 13-15, Reg. Ce 1782/2003 che stabilisce norme comuni relative ai regimi di so-
stegno diretto nell'ambito della politica agricola comune.

2) Art. 24, Reg. Ce 1698/2005: regolamento sullo sviluppo rurale 2007-2013.
3) Art. 15, Reg. Ce 1974/2006: regolamento attuativo dello sviluppo rurale 2007-2013.
Piano di Sviluppo Rurale – Misura 1.1.4 – Ricorso a servizi di consulenza da parte de-
gli imprenditori agricoli e forestali.
Regioni e Province Autonome

Dal 1° gennaio 2007
Volontaria.
Il livello dell’aiuto non può superare l’80% della spesa ammissibile.
Importo massimo di 1.500,00 euro per consulenza/anno. Le Regioni dovranno fissare il
numero massimo di anni.

Riferimenti normativi

Fonte di finanziamento

Soggetti istituzionali
che attivano il SCA
Avvio del SCA
Adesione degli agricoltori
Percentuale di aiuto
Livello massimo di aiuto

Tab. 1: Il sistema di consulenza aziendale (SCA): i dati elementari

TEMA DESCRIZIONE
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te della necessità di un decretoministeriale che, sep-
pure con criteri generali, possa limitare la potestà le-
gislativa regionale;

� in secondo luogo, perché il decreto non chiariva la
compatibilità dei CAA (i Centri di AssistenzaAgri-
cola che svolgono le attività di gestione dei paga-
menti diretti della Pac) ad assumere il ruolo di orga-
nismi di consulenza.

Requisiti degli organismi di consulenza
I soggetti erogatori della consulenza possono essere
pubblici o privati. Sono le Regioni che dovranno indi-
viduare tali soggetti. In questi mesi la maggior parte
delle Regioni stanno predisponendo i bandi per l’indi-
viduazione, il riconoscimento e l’accreditamento dei
soggetti erogatori del SCA; già molte Regioni hanno
predisposto le prime bozze. Dalle prime informazioni
risulta che i requisiti proposti dalle Regioni sono molto
articolati e variabili, per cui è difficile fare una rassegna
completa. A titolo indicativo, si possono elencare i re-
quisiti individuati nella bozza di decreto ministeriale
(tab. 3), che rappresentano comunque una sorta di “ba-
se” minima su cui le Regioni dovranno operare.

DUBBI SULLA COMPATIBILITÀ DEI CAA

Il punto più spinoso da risolvere è la compatibilità dei
CAAa svolgere il servizio di consulenza aziendale.
La normativa comunitaria detta alcune norme in meri-
to ai requisiti dei soggetti che erogano la consulenza; in
particolare si precisa che essi devono avere un’espe-
rienza adeguata, personale qualificato e idonee struttu-
re tecnico-amministrative. La struttura deiCAAsembra
essere la più idonea a svolgere l’attività di consulenza

aziendale, in quanto è già attiva sul territorio, ha già
avuto un riconoscimento da parte diAgea o degli Orga-
nismi Pagatori Regionali e potrebbe creare efficaci si-
nergie con la disponibilità del fascicolo aziendale. D’al-
tra parte, ci può essere un rischio nel “mescolare” la ge-
stione dei pagamenti diretti con la consulenza. Oltre ai
problemi sostanziali di opportunità, c’è da verificare la
compatibilità normativa tra l’attività dei CAAe l’attivi-
tà di consulenza aziendale; i dubbi in tal senso hanno
spinto il Mipaaf a chiedere un parere alla Commissio-
ne europea.Tale parere, emesso ufficialmente il 25 gen-
naio 2007, precisa i criteri per il riconoscimento degli
organismi di consulenza e ribadisce che la responsabi-
lità di attuazione dei programmi di sviluppo rurale spet-
ta alle autorità nazionali (quindi alle Regioni). Tuttavia,
la Commissione europea non esclude la possibilità che
i CAA possano svolgere la consulenza aziendale, ma
raccomanda una chiara separazione tra gli operatori im-
plicati nella gestione di fasi inerenti l’erogazione di fi-
nanziamenti pubblici nel settore agricolo e forestale e
gli operatori che prestano il servizio di consulenza. Il
pronunciamento di Bruxelles avverte sui possibili con-
flitti di interesse che si possono venire a generare nei
CAA, i quali andrebbero a cumulare due competenze
potenzialmente in conflitto tra di loro: i servizi agli agri-
coltori relative alle domande riguardanti i pagamenti
diretti e il SCA. In pratica la Commissione lascia uno
spiraglio aperto ai CAA, ma a determinate condizioni,
la cui verificabilità è lasciata alle Regioni.

IL SOSTEGNO ALLA CONSULENZA

L’importo dell’aiuto erogato per il servizio di consulen-

Tab. 2: Il sistema di consulenza aziendale: le parole chiave

PAROLE CHIAVE DEFINIZIONI

Il soggetto accreditato che eroga servizi di consulenza agli imprenditori agricoli ed ai
conduttori di superfici pascolive e forestali.
L’insieme dei servizi, delle prestazioni e degli interventi forniti agli imprenditori agrico-
li ed ai conduttori di superfici pascolive e forestali da un organismo di consulenza.
Il conferimento della qualifica di organismo di consulenza, previa verifica dei requisiti
richiesti e relativa iscrizione nell’apposito albo nazionale o regionale.
I requisiti che devono essere posseduti dall’organismo di consulenza per poter essere ri-
conosciuto dalla Regione o Provincia autonoma territorialmente competente.
La persona che, in rapporto di dipendenza o collaborazione a vario titolo con un orga-
nismo di consulenza, presta la sua opera per la fornitura di servizi di consulenza agli im-
prenditori agricoli ed ai conduttori di superfici pascolive e forestali.
Gli imprenditori agricoli e i conduttori di superfici pascolive e forestali che si avvalgo-
no dei servizi di consulenza.
Il contributo economico erogato agli imprenditori agricoli ed ai detentori di superfici fo-
restali ai sensi del Regolamento (CE) 1698/2005, Misura 1.1.4.

Organismo di consulenza

Sistema di consulenza
aziendale (SCA)
Accreditamento

Criteri di riconoscimento

Consulente

Soggetti beneficiari

Sostegno



za sarà fissato dalle Regioni e potrà essere modulato
sulla base del grado di complessità della tipologia di
consulenza alla quale si accede (audit aziendale, consu-
lenza globale, ecc.), partendo da un minimo di 500 €
fino a un massimo di 1500 € per consulenze di conte-
nuto superiore.
Beneficiari
I beneficiari del SCA sono gli imprenditori agricoli e
detentori di aree forestali che beneficiano di pagamen-
ti diretti della politica agricola comune (PAC), titolari o
legali rappresentanti di un’impresa.
Anche per l’individuazione dei beneficiari, le Regioni
dovranno definire i criteri tramite un apposito bando
pubblico.

MODALITÀ DI EROGAZIONE DEL SERVIZIO DI CONSULENZA

La prestazione del servizio di consulenza implica la
sottoscrizione di un contratto tra l’organismo di consu-
lenza e il soggetto beneficiario, nel quale tra l’altro so-
no indicati:
� gli obiettivi generali da raggiungere;
� il contenuto del servizio erogato, ossia il tema o i te-

mi su cui verte la consulenza, con riferimento alle
problematiche rilevate in fase ex ante;

� i risultati minimi attesi, al di sotto dei quali gli obiet-
tivi non si ritengono raggiunti;

� le metodologie di supporto ritenute più idonee al
conseguimento dei risultati attesi;

� i principali indicatori di monitoraggio e controllo da
prendere in considerazione per la verifica dei risul-
tati attesi.

Al termine delle attività, l’organismo di consulenza ela-
bora una valutazione ex-post della situazione aziendale
da porre a confronto con quella ex-ante, onde verifica-
re secondo unmetodo oggettivo il grado di realizzazio-
ne dei risultati attesi.
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a) disporre di un responsabile tecnico che abbia operato come consulente nel settore agricolo o fo-
restale per un periodo di almeno due anni nel quinquennio antecedente l’incarico dell’organismo
di consulenza e che sia in possesso di titolo di studio valido per l’accesso alle seguenti qualifi-
che: dottore agronomo, dottore forestale, veterinario, perito agrario o agrotecnico;

b) disporre di un gruppo di tecnici dipendenti o convenzionati in grado di coprire, collettivamente,
tutti gli aspetti della condizionalità, nel cui contesto sia almeno assicurata la presenza di un tec-
nico in possesso del titolo di studio valido per l’accesso alle qualifiche di agronomo o di dotto-
re forestale o di un perito agrario o di un agrotecnico e, contemporaneamente, di un veterinario;

c) disporre di qualificato personale amministrativo.
a) idonea sede con sportello aperto al pubblico per almeno tre giorni alla settimana nella Regione
o Provincia autonoma ove l’organismo di consulenza intende operare;

b) idonee attrezzature informatiche per l’elaborazione e la gestione dei dati relativi alle aziende in
una base-dati compatibile con quella adottata dal Sistema Integrato di Gestione e Controllo
(SIGC), di cui al Titolo II, Capitolo 4, del reg. (CE) n. 1782/2003;

c) idoneo laboratorio per le analisi del terreno e dei campioni animali e vegetali, anche in conven-
zione con terzi.

Gli organismi di consulenza non possono partecipare, a qualsiasi titolo, alla gestione ed al control-
lo di fasi inerenti all’erogazione di finanziamenti pubblici nel settore agricolo e forestale.
N.B.: questo requisito dovrà essere verificato a seguito del parere della Commissione europea.
I tecnici operanti nell’ambito di un organismo di consulenza non possono:
a) partecipare, a qualsiasi titolo, alla gestione di fasi inerenti all’erogazione di finanziamenti pub-
blici nel settore agricolo e forestale destinati all’azienda in favore della quale si presta il servizio
di consulenza;

b) essere coinvolti in attività di controllo attinenti al settore agricolo e forestale;
c) essere dipendenti dell’azienda in favore della quale si presta il servizio di consulenza;
d) essere legati tramite rapporto di lavoro, come dipendenti o collaboratori, ad un’impresa che com-
mercializza mezzi tecnici destinati alle aziende agricole e forestali.

Il riconoscimento ha carattere temporaneo e deve essere rinnovato ogni tre anni.

Personale

Strutture
tecnico-amministrative

Incompatibilità per gli
organismi di consulenza

Incompatibilità per i tecnici
operanti negli organismi di
consulenza

Durata del riconoscimento

Tab. 3: I requisiti per il riconoscimento degli organismi di consulenza (secondo la bozza di decreto ministeriale)

PAROLE CHIAVE DEFINIZIONI

La pubblicazione di questo articolo è stata conces-
sa nel quadro dell’accordo strategico tra CONAF e
il Gruppo Editoriale “Il Sole 24 Ore – Editoria Spe-
cializzata srl”.
Nel quadro della collaborazione, si prevede lo svi-
luppo di attività che consentiranno di fornire un’in-
formazione di servizio sempre più vicina alle esigen-
ze dei professionisti del settore.




